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TI SVEGLIERAI QUANDO LO DICO IO!
COMMEDIA IN DUE ATTI
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La storia si svolge nel soggiorno di una casa modesta
La storia

Rita e Luigi non riescono proprio a trovare un punto d'accordo: litigi su litigi, sembra che solo un miracolo possa farli riavvicinare. Oppure, come suggerisce l'amica Giulia, potrebbe servire l'intervento di un Mago capace, con le sue arti magiche, di trasformare i loro caratteri irascibili e scontrosi, aiutandoli a riscoprire il loro amore. Ma ecco che accade l'imprevisto: lo sciamano sbaglia bersaglio e, invece di far nascere dolci sentimenti in Rita, finisce per incantarne un’altra... Giulia! E finalmente anche Luigi! Il risultato? Un vortice di colpi di scena e situazioni impreviste. E il finale? Tutto da scoprire!
PRIMO ATTO
RITA: Lo sai, lo sai Giulia, lo vuoi sapere cosa mi ha detto quel canchero del mio Luigi?
GIULIA: Precisiamo una cosa Rita, no, anzi due… primo mi chiedi se voglio sapere cosa ti ha detto quel canchero del tuo Luigi; e qui ti rispondo che sinceramente non te l’ho chiesto. Secondo non capisco perché lo chiami quel canchero

RITA: Semplicemente perché è un canchero! Hai presente Giulia come fa il cancro?

GIULIA: No, per fortuna non l’ho mai avuto e quindi non posso sapere cos’è

RITA: Veramente anch’io di preciso non so com’è, ma me lo immagino come un ragno schifoso che all’inizio piano piano allunga la bocca e le zampette per mangiucchiarti qualcosa, ma poi, sempre piano piano e senza fretta, ti mangia tutta e la fame non gli passa mai
GIULIA: Ma mi dici cosa c’entra il cancro con…

RITA: Con il mio Luigi? Semplice: non era ancora passato un anno dal nostro disgraziato matrimonio che subdolamente…

GIULIA: Ma come parli bene Rita… Subdolamente…

RITA: È una parola che ho sentito proprio ieri alla televisione e ti dico la verità, mi è proprio piaciuta. Ho cercato sul telefonino cosa voleva dire e me l’ha spiegato per filo e per segno. Allora… Cosa ti stavo dicendo Giulia?
GIULIA: Subdolamente

RITA: Ah già… Insomma piano piano e subdolamente ha incominciato a trattarmi male. Sempre nervoso come un gatto quando gli pesti la coda, arrabbiato come una tigre del marsala… no… come si dice…
GIULIA: Forse volevi dire… del Bengala

RITA: Proprio quella! Sospettoso come un investigatore di un film di Agata Cristo…
GIULIA: No, Cristo lascialo perdere… Non mi risulta che facesse l’investigatore…  Mi risulta comunque che sia Agata Christie

RITA: Brava, proprio quella. E furioso come un sifone dell’America

GIULIA: Forse non volevi dire sifone, volevi dire tifone

RITA: Esatto, proprio quello. E lo sai con chi?

GIULIA: Se non me lo dici come posso saperlo?
RITA: Mi vedi Rita?

GIULIA: Certo che ti vedo Giulia
RITA: Sicura che non ti manchi qualche dottrina oculare? O che non sei presbitera o magari lesbica?

GIULIA: No, scusa Rita; lesbica poi… Magari volevi dire presbite

RITA: Brava, proprio quella roba lì! Bene, se allora mi vedi sappi che la persona con la quale si comporta in quel modo sono proprio io, la tua amica Rita! Ah, dimenticavo… Dice anche che sono ignorante! Ignorante io! Io che so dire anche… subdbdolamente!

GIULIA: No, ignorante no… Forse non dovresti confondere il marsala con Bengala, il sifone col tifone, lesbica con presbite e Agata Christie non è Agata Cristo. Diamo quindi che sei un po’… un po’ confusa
RITA: E come si fa a non essere confusi se quel malnato mi tratta come una pezza da piedi! Lo so, lo so che a volte faccio cose strane. Ieri mattina il custode del cimitero mi ha guardato male…

GIULIA: Il custode del cimitero…

RITA: Sì, proprio lui. Mi ha visto mentre piangevo disperata davanti ad una tomba

GIULIA: Tu… tu piangevi davanti…

RITA: Davanti a una tomba! Continuavo a  piangere e gridare:”Perché, perché sei morta, perchè! Tu non dovevi morire; perché ci hai lasciati!”. Il custode mi si è avvicinato e gentilmente mi ha chiesto se la tomba era quella di mia figlia o di mia sorella o di mia mamma. Ma io ero talmente disperata che non riuscivo a rispondere… 
GIULIA: Ma insomma Rita; mi vuoi dire di chi era quella tomba!

RITA: Era della prima moglie del mio Luigi! L’Agnese! Ma non poteva fare a meno di crepare così se lo sarebbe tenuto lei! Da qui puoi capire che io non lo sopporto più! Che devo fare col coglione?
GIULIA: A questo punto non ti resta che pregare

 RITA: Ma certo che l’ho pregato! Luigi, ti prego…
GIULIA: Guarda che col pregare non intendevo pregare Luigi, ma il Signore! In questi giorni in Chiesa c’è la Via Crucis…

RITA: Non solo in Chiesa; anche in casa mia ogni giorno c’è la Via Crucis!

GIULIA: Sì, ma là si fa ogni venerdì del mese. Insomma è un Ciclo Liturgico. Lo sai vero Rita cos’è il Ciclo Liturgico?

RITA: Mah, penso di saperlo. Il Ciclo Liturgico dovrebbe essere… dovrebbe essere… la bicicletta del prete!

GIULIA: No Rita; è tutta un’altra cosa. Comunque…

RITA: Comunque, anche se andassi in Chiesa tutti i giorni, dubito che… Non vorrei che mi capitasse come alla nostra amica Gelsomina. Quella tutti i sabati sera andava in chiesa davanti all'altare di Santa Rita, quella delle grazie impossibili, e la pregava: “Santa Rita, fammi vincere al Gratta e Vinci! Se mi fai fare un bel po’ di soldi io ti prometto che ti porterò un mazzo di rose rosse!”. Hai presente Giulia quelle rose rosse col gambo lungo… quelle che si chiamano… baccalà?
GIULIA: Sicura che non si chiamano baccarà?

RITA: Insomma proprio quelle!

BEPPO: E allora? 

TERESA: Allora, siccome non vinceva mai, il sabato successivo è andata ancora in chiesa e ricominciava da capo. Un giorno, allora, Santa Rita deve essersi stancata, l'ha guardata...

PINA: Santa Rita ha guardato la Gelsomina?

TERESA: Sì, Santa Rita ha guardato la Gelsomina; me l’ha detto lei! Ha guardato la Gelsomina e le ha detto un po' incazzata: "Guarda Gelsomina che è inutile che tu venga sempre qui a rompermi le madonne. Se vuoi che ti dia una mano a vincere, almeno comperati la schedina!". Quindi dei Santi, dei Beati, dei Serafini, dei Cherubini e rubinetteria varia non mi fido più! (Entra Luigi)
LUIGI: Sentile queste due! Vi si sente fin sulla strada! Possibile che non possiate fermare per qualche secondo quelle ciabatte che avete al posto della bocca!

GIULIA: Veramente io era passata solo un secondo a salutare la Rita. Un ciao veloce e basta. Infatti sto scappando. Il mio Tommaso avrà già preparato il tavolo e starà aspettando che arrivi con le uova. Ciao ragazzi. A domani. (Esce)
LUIGI: Eccole lì le mogli di oggi! Il marito prepara la tavola e la moglie qui a chiacchierare di cose inutili! Non ci sono più le mogli di una volta! Me la ricordo la mia Agnese, pace all’anima sua! Quella sì che era una moglie perfetta! Peccato se ne sia andata così presto! Quella sì che era una donna di casa! Lavorava solo dodici ore al giorno, la notte la tenevo sveglia perché, quando alle due tornavo dall’osteria, non mancavo mai di fare il mio dovere coniugale e alla domenica? La domenica la facevo divertire. La portavo al cinema dell’oratorio, a vedere le giostre, a mangiare il gelato e a volte davanti alla pasticceria a vedere i signori che mangiavano le paste. Adesso tutto è cambiato! L’Agnese mi svegliava ogni mattina con una colazione fatta in casa, mi preparava il pranzo per il lavoro, e quando tornavo a casa la cena era pronta e mi accoglieva con un sorriso! Poveretta, se n’è andata per colpa del cuore

RITA: Molto probabilmente di crepacuore…

LUIGI: E tu? Tu che fai? Adesso, sempre con quella vestaglia che fa schifo,  mi svegli con l'allarme che ci siamo dimenticati di impostare la sera, mi mandi un messaggio con la lista della spesa che devo fare io, e per cena ordiniamo cibo da asporto perché tu non hai voglia di cucinare
RITA: Se tu mi lasciassi la tua busta paga saprei bene cosa comperare e cucinare, ma di me non ti fidi!
LUIGI: Fidarsi è bene…

RITA: Bene un corno! Mi dici come farei ad aspettarti sulla porta col sorriso se non mi dai neanche i soldi per sistemare la prostata?
LUIGI: Guarda Rita che te l’ho già detto che non è la prostata che ti devi sistemare, ma la protesi. Comunque qualche dente ti è ancora rimasto. Basta e avanza!
RITA: E la vestaglia? Ma se solo a Natale mi regali uno scampolo che prendi al mercatino della Caritas perché mi faccia un vestito? E che pranzo e cena dovrei prepararti?
LUIGI: L’Agnese ogni sera cucinava un pasto completo: primo, secondo, contorno e dolce!". E tu? Dopo 40 minuti di discussione finiamo per ordinare la solita pizza
RITA: Certo, la Margherita perché è quella che costa di meno!

LUIGI: E il panino con la mortadella che ti porto il sabato sera? Dove lo metti il panino con la mortadella che ti porto il sabato sera?

RITA: Nella pattumiera, perché è scaduta da venti giorni! Comunque, se avessi saputo che eri così povero, col cavolo che ti avrei sposato!

LUIGI: Ma guarda che io ti avevo avvisato!

RITA: Come mi avevi…

LUIGI: Certo che ti avevo avvisato. Ti avevo detto: “Rita, tu sei tutto quello che ho!”. Più chiaro di così! Comunque non ci sono più le mogli di una volta…

RITA: E neanche i mariti! Quelli, purtroppo, sono tutti morti! Ne è sopravvissuto uno, ma non ti dico chi è! Ma perchè Luigi non cambi?
LUIGI: L’unica cosa che dovrei cambiare sei tu!

RITA: Cambiare la tua vita!

LUIGI: La mia vita è cambiata dopo l’incidente

RITA: Quale incidente?

LUIGI: Quando il mio dito è rimasto incastrato nella fede nuziale che mi hai infilato tu! Forse dovrei cambiare donna, ma come la troverei se sei ancora viva? Peggio di te non potrei trovare nessuno! E voglio questo… E voglio quello… Cosa vorresti alla fine?
GIULIA: Cosa vorrei? Essere vedova!

LUIGI: E chi ti dice che il primo che crepa dovrei essere io!

RITA: Guarda la catechistica! No… la linguistica! No… Come si chiama… ah, la statistica! Guardati un po’ in giro e dimmi se a questo mondo ci sono più vedove o vedovi! Io vedova non lo sono ancora, ma prima o poi… pregando come la Gelsomina la Santa Rita…
LUIGI: Le tue preghiere vengono dal diavolo!

RITA: E le tue…

LUIGI: Io non prego, e basta! Mi sono solo limitato a scrivere su un foglietto la frase che ti farò scolpire sulla tomba
RITA: Che sarebbe?

LUIGI: “Ed ora che mia moglie qui giace, lei non lo so, ma io riposo in pace.”

RITA: Ma non sai come l’ho preparata io…  "Qui riposa il mio amato Luigi. Signore, accoglilo con la stessa allegria con cui te lo mando"
LUIGI: Adesso basta! Da ora in poi qui comando io, e tu mi dovrai obbedire. Adesso mi preparerai il mio piatto preferito; in tv deciderò io cosa guardare; i piatti li laverai tu; poi mi preparerai un bel bagno caldo e poi…  indovina chi mi pettinerà e mi vestirà quando sarò disteso e immobile nel mio letto?

RITA: L’addetto alle pompe funebri!

LUIGI: A questo punto mi hai veramente stufato! Meglio un bicchiere con i miei amici che un calice di veleno con te! (Esce)
RITA: (Davanti al crocifisso). Signore, tu che sei buono come il pane e la Nutella, mi dici perché non te lo vuoi prendere? E sì che c’è tanto posto su da te! Magari solo in un angolino… non so… magari in un sottoscala, nel bagno… Eh già, forse nel bagno no… Su da te non penso che servano i bagni visto che ci sono solo puri spiriti… Comunque non sarebbe male che gli faccia fare duemila anni di purgatorio… e, se fra 50 anni anch’io dovessi raggiungerti, ricordati quello che in Chiesa abbiamo detto quando ci siamo sposati… “Finchè morte non ci separi”! Quindi nemmeno lassù, sia ben chiaro! (Entra Giulia)
GIULIA: Ciao Rita; ho visto il tuo Luigi uscire incazzato
RITA: Il giorno che non sarà incazzato con me vuol dire che sarà morto. Ma quello non ne vuole sapere di crepare. E sì che il dottore, per via di tutti i bicchiere che si scola all’osteria, gli ha trovato la cittosa pallida

GIULIA: Cirrosi epatica Rita…

RITA: E anche la vagina pecoris…

GIULIA: Angina pectoris Rita…
RITA: La pressione minima più alta di quella bassa… Ma lui… niente! Non si becca un accidente!

GIULIA: Sai Rita, io a casa ho pensato al tuo problema e ho anche trovato la soluzione

RITA: Delitto perfetto? Fucilazione? Impiccagione? Accoltellamento? Un maschicidio quindi!
GIULIA: No, quello no, non esageriamo! So comunque di uno sciamano…

RITA: Di… di un… asciugamano?
GIULIA: Allora, per essere più comprensibile, ti dirò che dalle nostre parti esiste un Mago che riesce a ipnotizzare le persone e cambiare totalmente il loro carattere

RITA: Magari! E dove sarebbe quel superuomo lì?

GIULIA: In questo momento è giù nell’appartamento dell’Esterina per curare suo figlio. Lo conosci il Maurizio, quello che si è messo in testa di diventare donna e che si faceva chiamare Debora…
RITA: Sì, lo so; ne parlano tutti in paese quando lo vedono in piazza con tanto di reggiseno, minigonna e parrucca bionda
GIULIA: Ecco, proprio lui. Penso sia all’ultima seduta. L’ha guarito perfettamente tant’è vero che due mesi fa’ ha messo incinta la nipote del Parroco

RITA: Dici che quel tale lì… insomma quel Mago potrebbe…

GIULIA: Io penso di sì; se ha guarito il Maurizio…
RITA: E cosa costerebbe quella seduta lì visto che non ho un soldo?

GIULIA: Lo pagherai solo quando avrà ottenuto quello che tu gli chiederai

RITA: Quindi… Soddisfatti o rimborsati?

GIULIA: Esatto; soddisfatti o rimborsati

RITA: E cosa dovrei chiedergli? Mica di farlo diventare donna…
GIULIA: No no; gli chiedi di cambiare totalmente il suo carattere. Da irascibile a uomo innamorato di sua moglie

RITA: Ma no! Non ci posso credere! Il mio Luigi innamorato di me! Pensa che una volta, al mio compleanno, gli avevo detto di regalarmi dei fiori. Sai cosa mi ha risposto?  “I fiori? Ma se non sei ancora morta!”. Una sera eravamo a letto. Mi sembrava di buon umore. Mi sono azzardata a dirgli: “Luigi, facciamo i piccioncini?”. E lui, quel tanghero: “Tu sei fuori! Fa troppo freddo per stare sul balcone a scagazzare in testa ai passanti!”. E quella volta che mi sono lamentata che la mia pelle era secca e squamosa? Mi fa: “Non preoccuparti; nelle vipere è cosa comune!”
GIULIA: Certo che la tua vita non è proprio da invidiare…

RITA: Proprio no! Qualcuno ha detto che la vita è come una scatola di cioccolatini. Secondo me la mia assomiglia di più ad una scatola di supposte. Un giorno erano qua lui e il suo amico di merende, il Giacomo. Stavano parlando di me. E io di là sentivo tutto quello che dicevano. Ad un certo punto il Giacomo gli fa: “In tutta confidenza Luigi, ma… a letto, tua moglie, come si comporta?”. E lui, quel catorcio: “Per quel che mi ricordo a me sembrava normale, comunque ti assicuro che in paese ne parlavano tutti bene!”. Capito Giulia? Altro che Mago, qui ci vorrebbe qualcuno che…
GIULIA: Comunque io insisto per il Mago. Allora Rita, che ne dici? Lo chiamo?
RITA: Mah… Se pensi che potrebbe funzionare…

GIULIA: Dai, prendiamo la palla la balzo e, visto che è qui e, per di più, nello stesso nostro condominio potrebbe salire subito. Scendo dell’Esterina e gli parlo. Dopo tutto deve solo fare un paio di scale. Se poi decide di venire tanto meglio e la cosa è fatta!

RITA: E tu pensi che il Luigi accetterà di…

GIULIA: Di farsi ipnotizzare? Se non tentiamo non lo sapremo. Comunque sappi che ogni lasciata è persa! Quindi?

RITA: Dai Giulia; tentiamo! E che Dio ce la mandi buona

GIULIA: Lascia fare a me. Corro come un fulmine e compio la mia missione! (Esce)

RITA: Per il mio Luigi altro che Mago ci vorrebbe… Non basterebbe neanche Santa Rita, quella delle grazie impossibili come diceva la Gelsomina, in aggiunta a tutti gli altri Santi del calendario. Ma mio caro Luigi, vuoi la guerra? Non ce la farai! E finalmente qui esploderà la pace. Ci sarà quel benedetto Mago che penserà a riempirti d’amore per la tua meravigliosa e fantastica Rita, che sarei io! E allora la serenità finalmente entrerà un questa casa. Nei secoli dei secoli. Amen!
MAGO: (Entrando in modo teatrale). Eccomi al suo cospetto dolce signora! Salute a lei, viandante del destino! Io sono Magnificus De Miracolis, Mago e Sciamano, maestro delle arti arcane e tessitore di meraviglie! Ho domato i venti capricciosi della magia e piegato le forze invisibili al mio volere 
RITA: E questo chi è? Ah, è arrivato il Mago della Giulia
MAGO: Infatti, gentile pulzella…

RITA: Puzzella? Puzzella a me! Guardi che ogni tanto io la doccia me la faccio anche se il mio Luigi me la lascia aperta solo 50 secondi per non sprecare l’acqua e rimango con gli occhi  pieni di sapone!

MAGO: Mi correggo; gentile signora; senza pulzella. Sono il Mago Magnificus De Miracolis…

RITA: E meno male che si chiama Miracolis, perché qui dovrà farne uno speciale! Adesso le spiego tutto per filo e per segno…
MAGO: Non c’è bisogno! Il Mago Magnificus De Miracolis sa tutto, conosce tutto, prevede tutto! In poche parole mi hanno detto tutto!
Mi giunse poco fa il suo messaggio

mentr’io con garbo e con coraggio

soltanto con la forza del pensiero

mutavo una donna in maschio vero.
RITA: Lo so, lo so; me l’aveva detto l’Giulia che era nella casa del figlio della Esterina a convertire il Maurizio che si era messo in testa di uscire in reggiseno, minigonna e parrucca bionda.  Comunque qui uomini con reggiseno, minigonna e parrucca bionda non ce ne sono

MAGO: 
Infatti tutto mi hanno spiegato!
Mutare un carattere arrabbiato

in persona gentile e affettuosa,

obbediente, serena e amorosa.

RITA: Bravo! Così mi fa proprio piacere! Vedo che ha capito tutto. Mutare un carattere arrabbiato. Ce n’è proprio bisogno! E mi dica buon uomo; quanto dura la sua magia? 
MAGO: Dieci giorni, dieci giorni esatti. All’undicesimo tutto tornerà come prima. Poi la magia si potrà, a richiesta, rinnovare
RITA: Un po’ poco, ma almeno per dieci giorni mi godrò la mia pace

MAGO: La tua pace incomincerà proprio da ora! Quindi… siediti donna!

RITA: Veramente non sono stanca

MAGO: La mia magia prevede che si debba stare seduti e concentrati!

RITA: Va bene; se proprio devo sedermi… (Si siede)

MAGO: Sei concentrata donna?

RITA: Più di una scatola di pomodori!

MAGO: A me gli occhi donna!

RITA: No, alt! Calma e sangue congelato! Non vorrei che avesse capito male… È quel pirla del mio Luigi che…

MAGO: Silenzio!

RITA: No no, mi lasci parlare. Ripeto, è quel pirla del mio Luigi che…

MAGO: Silenzio ho detto! (Gesti che sanno di magia. Rita si calma e fissa gli occhi del Mago che le gira lentamente attorno)
Fumo, scintille e un colpo di bacchetta
solo un attimo e ti farò perfetta
Muterò quest'anima arrabbiata
in tenera persona soggiogata!

Orsù donna! Mira le mie pupille

Che fra poco faran vive scintille

Apri i tuoi occhi, anche il tuo cuore,

che fra poco saran pieni d’amore!

Rinchiudo il tuo furore in una tomba
e diverrai così mite colomba.
Ascolta donna quel che io ti dico
così farai felice tuo marito!

Così sarai perfetta come moglie
soggiogata a tutte le sue voglie;
ad ogni suo voler farai buon viso
e la casa si muterà in paradiso!

Ora esci da questo tuo torpore
sprizzando fulgidi raggi d’amore!
Farai miracoli, farai grandi prodigi 
e amerai fino alla morte il tuo Luigi!

Ora il Mago ha finito e se ne parte

dopo ave mostrato la sua arte!

Basta rampogne, basta litigi

Il tuo cuor sarà solo per Luigi

Ti sveglierai quando lo dico io! Svegliati! (Esce facendo svolazzare il suo mantello. Rita rimane imbambolata, si stropiccia gli occhi come si fosse da poco svegliata. Si guarda attorno). Ma cosa ci faccio qua seduta? Devo essermi addormentata… (Guarda l’orologio). Oh no! È quasi ora di cena! Il mio adorato Luigi starà tornando e io… (Entra Giulia)
GIULIA: E allora Rita?

RITA: Allora cosa?
GIULIA: È arrivato il Mago?
RITA: Il… il Mago?

GIULIA: E sì che mi aveva assicurato che sarebbe venuto subito

RITA: Forse qualcuno… Ma devo essermelo sognato

GIULIA: Mi sembri strana Rita… Hai bevuto?

RITA: Io bevuto? Lo sai Giulia che sono analcolica
GIULIA: Si dice astemia Rita… Comunque…

RITA: Comunque fra poco arriva il mio Luigi e non ho ancora preparato niente

GIULIA: Beh, di solito prepari solo pane e mortadella…
RITA: No no, il mio dolce maritino…

GIULIA: Cosa? Il mio dolce maritino! Non ti conosco più Rita!
RITA: Piacere… (Le allunga la mano). Mi chiamo Rita
GIULIA: Ma sei scema Rita o mi pendi per i fondelli?

RITA: Guarda che ne l’hai detto tu che non mi conosci… Comunque dammi una mano a preparare il tavolo
GIULIA: Preparare il tavolo? Ma se non lo fai mai! Pranzate quasi sempre in piedi per non guardarvi negli occhi!

RITA: E invece oggi lo voglio guardare, lo voglio toccare, lo voglio amare!

GIULIA: Farti vedere da uno psichiatra, magari uno di quelli bravi, no eh… (Intanto si danno da fare con tovaglia, tovaglioli, ecc…).

RITA: Ti raccomando Giulia; il centrino sotto i bicchieri… Toh, prendi questi che non usiamo da non so quanti anni. Sono ancora i regali del matrimonio. Ah, fammi un favore; va nell’orto e raccoglimi qualche fiore
GIULIA: Cosa! A raccogliere qualche fiore!
RITA: Chissà come sarà felice il mio adorato Luigi quando vedrà…

GIULIA: Quando vedrà come sei diventata matta vorrai dire! Comunque, pur non capendoci una mazza, vado e torno. Anche il fiore! (Esce)

RITA: Ecco; tutto a posto, tutto perfetto. Un’idea; gli scrivo un biglietto con tutto il sentimento che mi scoppia nel cuore e che nasconderò sotto il suo piatto. (Scrivendo ripete). “Amore mio spampanato. No, spampanato non va bene, cancello. (Riga sulla parola)). Amore mio esagerato. La tua mogliettina innamorata cotta del suo maschio latino… Latino no, perchè non mi ricordo se conosce il latino… Cancello… La tua mogliettina, innamorata cotta del suo maschione bello come quelli in Beautiful, (legge proprio Beautiful e scandisce anche le virgole e i punti) ti ha voluto preparare una cenetta  tètte a tètte. No, tètte a tètte (Legge proprio “tètte) non va bene. È troppo eroico… no… eretico, no… ah, erotico. Per cui e per la quale ci guarderemo nelle palle degli occhi e ci diremo… no… ci prometteremo amore per tutta l’eternità e anche dopo. Firmato la tua amata Rita”. (Entra Giulia con i fiori)
GIULIA: Eccoli qua. Freschi e profumati per il tuo dolce maritino. Solo a pensarci mi viene da vomitare

RITA: Guarda nel cassetto che c’è il Biochetasi

GIULIA: Non ho bisogno di niente. O meglio, ho bisogno di sapere, come ti ho detto prima, quando prenderai un appuntamento in psichiatria. Adesso però ti lascio solo con il tuo dolce maritino, fiori compresi. Ciao, guarisci e figli maschi! (Esce)

RITA:  Tutto a posto, tutto perfetto. Ci vorrebbe qualche musica  dolce e soave per accompagnare la cena di due innamorati. Ma basteranno i nostri sorrisi a scaldare l’atmosfera. (Entra Luigi)
LUIGI: C’è qualcosa da mangiare da queste parti?

RITA: Eccolo il mio amore, il mio tesoro, l’uomo della mia vita! (Luigi la guarda e ritorna verso la porta). Ma dove vai vita mia!
LUIGI: Mi scusi signora; devo aver sbagliato appartamento

RITA: Come sbagliato appartamento!
LUIGI: Ripeto; devo aver sbagliato appartamento perché nel mio non c’è mai stato nessuno che mi ha detto mio amore, mio tesoro, e uomo della mia vita. Aspetta… (Si sfrega gli occhi). Ma… ma sei tu Rita!
RITA: Ma certo che sono io fiorellino mio!

LUIGI: Ho capito; è il primo aprile!
RITA: Non è il primo a aprile; è solo la tua Rita!

LUIGI:  Guarda che non mi hai mai detto che ti drogavi

RITA: (Abbracciandolo). Sì maschiaccio mio! Sono drogata, dogata d’amore per te!

LUIGI: (Va alla credenza e toglie una bottiglia). E sì che non è calata da ieri. Guarda qua; la bottiglia della grappa è ancora a metà esatta
RITA: Invece voglio bere! Voglio bere le tue parole, i tuoi sorrisi, le mie lacrime di gioia! Sono il tuo fiore, la tua colomba…
LUIGI: Senti colomba; fa la brava e vola… Macchè vola; siediti qui al tavolo. Vuoi vedere che sto diventando matto anch’io!
RITA: Lo sai mio diletto che ogni tuo ordine è un mio desiderio… (Si siede)

LUIGI: Ma la vuoi chiudere un attimo quella boccaccia!
RITA: Per te questa sera indosserò il baby doll della nostra prima notte!

LUIGI: Ascolta Rita; il baby doll lascialo dov’è che penso non ti vada più bene

RITA:  Per te questa sera indosserò il tanga rosso della nostra prima notte!

LUIGI: Ma lascia perdere il tanga che è da dieci anni che porti i mutandoni da sbarco fino alle ginocchia!

RITA: Per te…

LUIGI: Ma la vuoi piantare una buona volta! Io non so cosa ti è capitato, ma se vai avanti ancora così io chiedo il divorzio per infermità mentale!

RITA: (Si alza e gli si butta in ginocchio). Oh no, adorato mio fior di loto!
LUIGI: Ma se mi hai sempre detto che mi merito solo i crisantemi!

RITA: Sarò la tua schiava, la tua serva, la tua co… co… coccolina…insomma quella che è nell’eremo dei Sultani!
LUIGI: Intento non è eremo, ma harem e quella che è nell’harem del Sultano non è la coccolina, ma la concubina. Dai Rita, alzati… e cammina!

RITA: Che bravo il mio Luigino; anche i miracoli sa fare!

LUIGI: No, l’unico miracolo che vorrei fare è quello di togliere tutta quell’acqua sporca che hai nel cervello!

RITA: (Si alza. Canta). “Vorrei baciare i tuoi capelli neri, le labbra tue e gli occhi tuoi severi…”
LUIGI: Ma se è un’eternità che non ci baciamo! Cosa ti salta il mente!

RITA: (Canta). “Mi ritorni in mente, Bello come sei, Forse ancor di più…”

LUIGI: Ma se mi hai sempre detto che assomiglio ad un incrocio venuto male fra un cane bouldog e una tartaruga Ningia!
RITA: Forse al mio signore e padrone non piacciono le mie canzoni. Magari un brano d’opera? Magari il Frugoletto?

LUIGI: No Rita, non è il Frugoletto, ma il Rigoletto

RITA: Magari la Tranviaria?

LUIGI: Traviata Rita, Traviata!

RITA: Il Sambuco forse?

LUIGI: Possibile che non ne azzecchi una! Il Nabucco! No no, sei anche stonata!

RITA: E allora che devo fare per allentare… no… per allietare il mio signore?

LUIGI: (Mostra la platea). La vedi tutta questa gente qui davanti? Devi solo chiedere scusa per tutte le cazzate che hai detto e che stai dicendo!

RITA: (Verso la platea). Quando l'amore c'è ti viene voglia di volare e il tempo che trascorri insieme non ti basta quasi mai... Quando l'amore c'è… c’è! E basta!
SECONDO ATTO

(Luigi e Rita sono seduti al tavolo uno di fronte all’altro)

LUIGI: Eh no, cara mia! Questo non lo accetto!

RITA: Invece tu sì che sei da accettare

LUIGI: In che senso?

RITA: Nel senso di usare l’accetta! Un bel colpo in mezzo alla testa e la Rita sarebbe finalmente libera! Ma sentiamo; cos’è che non accetti?

LUIGI: Non accetto il fatto che per dieci giorni sei stata un’altra persona e invece oggi,,,

RITA: Invece oggi? Sentiamo!

LUIGI: Oggi sei diventata peggio di prima! Sgarbata, impicciona, maleducata, offensiva e insolente!

RITA: E tu il solito rompiballe e non dico altro per educazione! Ti piaceva la serva, eh! La mogliettina pronta ad ogni tuo desiderio! La tua principessa tutto fare! Oddio, magari proprio tutto fare no; la notte si è sempre e solo dormito… E adesso? Cos’hai da dirmi?

LUIGI: Più che da dirti ho qualcosa da darti! (Sventola un foglietto). Non te l’ho detto prima perché eri totalmente diversa! Ma adesso vorrei che mi spiegassi…

RITA: E cosa dovrei spiegarti?

LUIGI: Quello che hai scritto su questo foglio!

RITA: Sarà la lista della spesa, o l’elenco delle cose che dovrei fare durante la giornata…

LUIGI: Invece no! La conosci questa calligrafia?

RITA: Vediamo… Beh, che c’è di strano? È la mia. Sembra scritta con le zampe di una gallina, ma è la mia
LUIGI: Vuoi leggere cos’hai scritto! Leggi leggi, donna di malaffare, bugiarda, traditrice! Questa è la tua condanna! Si va dal giudice e ci si separa con richiesta di mantenimento da parte tua! (Le passa il foglio). Leggi bene e ad alta voce!

RITA: (Legge). “Amore mio esagerato…  ci guarderemo nelle palle degli occhi e ci prometteremo amore per tutta l’eternità e anche dopo…”. Ma dove l’hai trovata?

LUIGI: Dieci giorni fa’ l’ho trovato sotto il mio piatto proprio su questo tavolo! Confessa il tuo tradimento!

RITA: Io non ho proprio niente da confessare! Non vado neanche dal prete a confessarmi, immaginati se mi confesso da te!
LUIGI: Ma l’hai scritto tu!

RITA: Certo, che l’ho scritta io, ma… Oddio la mia testa!  Ma io non posso aver scritto queste cose vomitevoli! Forse… magari… Sicuramente è così. Deve avermela dettata la Giulia. Siccome lei ha una brutta calligrafia ha preferito che la scrivessi io. Poi non so a chi dovesse consegnarla

LUIGI: (Si alza battendo un pugno sul tavolo). Balle! Nient’altro che balle! Guarda che il Luigi non è un cretino come pensi tu! E queste cose non le beve! Ma non finisce qui! (Esce indispettito)

RITA: A me piacerebbe sapere come ho fatto a scrivere una cazzata del genere se non ricordo un bel niente! Amore mio esagerato…  ci guarderemo nelle palle degli occhi e ci prometteremo amore per tutta l’eternità e anche dopo…  Più ci penso e meno capisco… Ma a chi l’ho scritto? Vuoi vedere che ho un amante segreto e non ricordo chi è? No no, sicuramente è di Giulia. Capito quella verginella! (Entra Giulia)

GIULIA: Ciao Rita! Come va col tuo dolce maritino?

RITA: Lascia perdere il dolce e mettici solo l’amaro, anzi, lo schifoso! Tu piuttosto, madonnina infilzata che non sei altro, non hai proprio niente da dirmi?

GIULIA: Certo che ho qualcosa da dirti! Le cipolle sono aumentate, per comperare un po’ di frutta si deve fare un mutuo e il formaggio grana è andato alle stelle

RITA: Sicura che invece che sei tu ad essere volata fra le stelle?

GIULIA: Hai bevuto Rita?

RITA: No, mi sono bevuta solo che tu hai un amante!

GIULIA: Io… io un… un amante? Ma sei tu che sei caduta dalle stelle e hai picchiato forte la testa sul pavimento! O hai comperato il cervello all’IKEA e non sei riuscita a montarlo! Tre giorni fa sono venuta e ha trovato una sposina tutta dolce e caramellata e adesso mi dici…

RITA: No, scusa Giulia; sai che non so cosa dico e perché lo sto dicendo? Mi sento se fossi in tram…

GIULIA: In tram? Quello con le rotaie e i trolley? Sicura che non volessi dire un trance? (trans)

RITA: No, ti assicuro che non sono una trans! Io ho tutte le mie cosine a posto e sono sempre stata ovaiola regolarmente!

GIULIA: Tanto per essere chiari… Dicesi trance uno stato  caratterizzato da un'alterazione dello stato di coscienza. E tu mi sembri fuori di melone! Comunque sono venuta per sapere se finalmente quel Mago è arrivato

RITA: Qui non è arrivato nessuno; o almeno non credo. Oh la mia testa!

GIULIA: Questo vuol dire che il tuo Luigi è ed è rimasto…

RITA: Quel tanghero e quel coglione di sempre!

GIULIA: E lasciami finire! Ti dicevo che questo vuol dire che il tuo Luigi è ed è rimasto uguale anche dopo la cura

RITA: Non so proprio che cura stia facendo, ma non mi importa una sega!

 GIULIA: Comunque non disperare! Infatti volevo dirti che il Mago è di nuovo venuto alla casa della Esterina e, se  occorresse…

RITA: Ma sì, vallo di nuovo a chiamare. Ripetiamo il trattamento magico; e spero che questa volta funzioni. Luigi deve essere di nuovo andato in osteria per il solito goccetto e non dovrebbe tardare ad arrivare.

GIULIA: Allora io corro

RITA: E io esco con te a fare la spesa. Che ne dici Giulia se mentre camminiamo diciamo il Rosario perché la cura funzioni?
GIULIA: Buona idea; ma solo le litanie che sono più corte. Allora andiamo. (Rita prende la borsa ed escono. Dopo alcuni secondi entra Luigi)
LUIGI: Rita! Ascolta bene! Rita! Sempre incazzata quella! Anche dalla cucina mi puoi benissimo sentire! I miei amici all’osteria mi hanno consigliato cosa devo fare per il divorzio. Ascolta bene! (Legge un foglietto). Primo, la casa rimane a me anche se te l’ha comperata tuo padre e, siccome tu sei come tuo padre, non merita più di essere sua. Secondo… Ascolta bene questa… Secondo; siccome sei tu che mi hai tradita e hai un amante al quale dici; “Amore mio esagerato, ci guarderemo nelle palle degli occhi e ci prometteremo amore per tutta l’eternità e anche dopo” io dovrò avere il mantenimento di euri 2500 al mese così non mangerò più pane e mortadella, ma tutte le cose che piacciono a me! Terzo… Terzo… Porcavacca non riesco a leggere quello che ho scritto. E sì che alle elementari prendevo sempre dieci in bella scrittura…  ah. Ecco… La mia signora, che saresti tu, dovrà lasciare il proprio domicilio entro 12 ore… magari facciamo anche 12 ore e mezza… e tornare dritta da sua madre che è quella strega di mia suocera. Capito tu di là! Mi vuoi rispondere o no! Adesso vengo in cucina e te lo rileggo. (Esce. Entra il Mago)

 MAGO: Sono Magnificus De Miracolis, Mago e Sciamano, maestro delle arti arcane e tessitore di meraviglie! Ho domato i venti capricciosi della magia e piegato… Ma come, non c’è nessuno? Terzo piano, appartamento 17, senza ascensore… E sì che mi avevano detto che… (Rientra Luigi)

LUIGI: E questo chi è? Mica saremo a carnevale… Cosa ci fa lei qui? E chi le ha detto di entrare?

MAGO:  Salute a lei, viandante del destino! Io sono Magnificus De Miracolis, Mago e Sciamano, maestro delle arti arcane e tessitore di meraviglie! Ho domato i venti capricciosi della magia e piegato le forze invisibili al mio volere
LUIGI: Cos’ha detto? Il Magnifico?

MAGO: Magnificus De Miracolis, gentile signore

LUIGI: Questa è bella! L’ha trovato davvero quello gentile. Gentile no, incazzato sì! Però non ho ancora capito… Ma forse sì; vuoi vedere che è l’amante della Rita! Quello che vi guardate nelle palle degli occhi…

MAGO: Esatto signore! Mi guardi nelle palle degli occhi… fermo… fisso… Uhmm, mi sa che questo soggetto sia un po’ ostico e resistente… Su di lui eseguirò la mia magia solo per un’ora, perché mi sa che questo non mi paghi; e  speriamo che basti. Fermo, fermo ,fermo! Ora sei in mio potere! (Occhi sgranati di Luigi che piano piano arretra e si siede. Il Mago gli gira attorno). Dimmi come ti chiami buon uomo!

LUIGI: (Voce strascicata). A me buon uomo non l’ha mai detto nessuno. Comunque io non mi chiamo mai; sono gli altri che mi chiamano

MAGO: E allora dimmi il tuo nome

LUIGI: Il mio nome è Luigi

MAGO: Bene Luigi, dimmi quello che vuoi da me

LUIGI: Veramente io non voglio niente. Sei tu che sei venuto da me

MAGO:  Il Mago Magnificus De Miracolis sa tutto, conosce tutto, prevede tutto! So che tu hai una moglie

LUIGI: L’avevo quella stronza, ora sono divorziato. O quasi…

MAGO: Ora infondo nel tuo cervello alcune notizie che dovrai ricordare quando ti sveglierai. Ora i tuoi pochi e avariati neuroni cerebrali stanno assorbendo le mie parole. Tua moglie è fedele…

LUIGI: No, non si chiama Fedele, ma, siccome mi ha fatto le corna…

MAGO: Zitta creatura riottosa e ribelle! Ripeto… Tua moglie è una buona donna…

LUIGI: Sapessi quante volte anch’io l’ho chiamata buona donna…

MAGO: Zitta creatura repellente e ripugnante! Ripeto, Tua moglie è una buona donna, federe, giudiziosa e soprattutto ha bisogno d’amore. E chi le potrà donare un grande amore?

LUIGI: Quello delle palle negli occhi…

MAGO: No, quell’uomo sei e sarai tu! Da ora in avanti la corteggerai, la amerai, la proteggerai e sarà la perla che brillerà nella tua vita. Il Luigi di prima è sparito e un nuovo Luigi è risorto. Fra un minuto ti sveglierai e non ricorderai più nulla di questo tuo trance. E che l’amore scenda come nube rosa su questa casa e sulla donna che fra poco entrerà in questa casa. Ricordati: amerai la donna che entrerà in questa casa dopo che sarò uscito io. E che l’amore e la passione sia con te! 
LUIGI: E con lo spirito tuo…

MAGO. Ti sveglierai quando lo dico io! Svegliati! (Esce. Entra Giulia)
GIULIA: Oh, eccolo qua. Il bruto sta dormendo. Approfitto per lasciare sul tavolo la spesa della Rita mentre si è fermata a fare il Gratta e Vinci in tabaccheria

LUIGI: (Lentamente si sveglia). Non riesco a capire cosa mi sia successo
GIULIA: Stavi solo dormendo Luigi. Magari ti sei preso una sbornia di quelle potenti.Ti lascio la borsa della spesa. La Rita mi ha detto…

LUIGI: Giulia! Bella topa!

GIULIA: Giuro che bella topa non me l’a mai detto nessuno!

LUIGI: Amore mio!

GIULIA: No fermo! Qui c’è qualcosa che non quadra… Intanto non sono l’amore tuo ma del Tommaso, mio legittimo sposo, anche se con me è sempre acido e astioso . Ma ci vedi bene Luigi?

LUIGI: Vedo le stelle brillare sul soffitto, vedo il tuo viso celestiale. Sento le campane che suonano a distesa, vedo…

GIULIA: E no eh; cerchiamo invece di vederci chiaro…

LUIGI: Vedo la luce…

GIULIA: Ma se è spenta!

LUIGI: Vedo la luce brillare nei tuoi occhi, sento il mio cuore battere come se volasse via…

GIULIA: Ti comunico che hai le finestre chiuse e da qui non puoi volare fuori proprio niente!
LUIGI: Giulia. Sento di essermi innamorato di te! Ti amo Giulia. Ti desidero, ti voglio! Con te partirò, su navi per mari, che io lo so, no, no, non esistono più. (Magari la canta)
GIULIA: Ma sei scemo Luigi! Ma dove vuoi partire se  i viaggi costano un sacco e tu non arrivi a fine del mese! 

LUIGI: A fine del mese no, ma alla fine del mondo sì! E con te, solo noi due! Dove vuoi che fuggiamo Giulia? Alle Maldive? In Alaska? In Patagonia, in…

GIULIA: In manicomio! Dove tu ci resterai!

LUIGI: Ti regalerò monti, mari e colline…

GIULIA: Ti sei dimenticato le pianure! Ma piantala con questo scherzo Luigi!

LUIGI: Non è uno scherzo Giulia; te lo giuro sulla testa della Rita!

GIULIA: Vorrei solo che arrivasse in questo momento per vedere cosa ti sbatterà sulla testa!

LUIGI: Abbracciami Giulia! (Mentre luigi tenta goffamente di abbracciare Giulia entra Rita)

RITA: Ma che cavolo fate voi due! Luigi! Giulia!

LUIGI: Eccola l’intrusa! L’infedele! La vipera di casa mia! Ora sono io che ho l’immenso piacere di tradirti. Eccolo il mio nuovo grande amore!

RITA: Ma chi? La Giulia?

GIULIA: No no, fermiamoci un attimo! Io sono sicura che sto sognando

RITA: No Giulia, se stessi sognando avresti almeno addosso il pigiama o la camicia da notte. Ma qui è tutto vero, e anche tragico! Ma guardala qua quella figlia di Maria, la Maria Goretti della parrocchia! Io a fare il Gratta e Vinci per portare a casa qualche soldo e lei qui a limonare con il Luigi! Altro che figlia di Maria; sei solo una figlia di…

LUIGI: Solo figlia di suo papà e di sua mamma! Non ti permetto di offendere la donna dei miei sogni

RITA: Bella questa! La Giulia… la Giulia sarebbe la donna… ah ah ah! La donna dei tuoi sogni?

LUIGI: Sempre meglio di te che sei sempre stata la donna dei miei incubi!

RITA: Adesso è tutto chiaro! Ecco perché tu sei sempre stato incazzato con me! Pensavi a lei!

LUIGI: Sinceramente non lo so da quanto tempo, ma ora sono innamorato cotto

GIULIA: E io innamorata cruda! Nel senso che io per Luigi non sento assolutamente niente

LUIGI: Hai bisogno di un apparecchio per l’udito cara?

GIULIA: L’apparecchio per…

LUIGI: Solo perchè vorrei che tu sentissi per me quello che io provo per te!

GIULIA: Comunque io non riesco a capire che casino sta succedendo! Ah se lo sapesse il mio Tommaso! O forse sì… (Al cellulare). Pronto… Tommaso, sei tu Tommaso? Eh sì, certo; se ho fatto il tuo numero… No no, non sto dando i numeri! Solo il tuo numero. Senti un po’… Cosa stai facendo? Cosa! No… Stai piangendo? Ma no, non è il caso… (Verso gli altri). Vuoi vedere che ha già saputo di questa storia? E, se l’ha saputo lui, ormai lo saprà tutto il paese. Che vergogna! (Riprende). Ma no Tommaso, non piangere; non è come credi… Invece sì? Oh mi spiace, sono distrutta a sapere che piangi! Ma smetti di piangere… Come dici? Che non puoi? Ma perché non puoi? Ah, ho capito… Stai piangendo perché stai tagliando le cipolle. Senti; pianta lì tutto e vieni subito in casa di Luigi e Rita. Come perché? Perché… non posso dirtelo in due parole. Vieni qui e basta. È un’ordine! Ecco bravo. Chiudi l gas, la luce, le finestre, la porta e vieni! (Chiude il cellulare). Così chiariamo subito la faccenda!
RITA: La chiuderai tu, ma non la chiudi io!

LUIGI: Non arrabbiarti tesoro che diventi brutta

RITA: A chi lo dici tesoro?

LUIGI: Alla Giulia, no!

GIULIA: Guarda che tesoro non me l’ha mai detto neanche il Tommaso. Di solito mi chiama amore

RITA: E non sei contenta?

GIULIA: Contenta una sega! Ho scoperto che mi ha sempre chiamato amore perché si è dimenticato come mi chiamo!

LUIGI: Ma da ora in avanti la nostra vita diventerà rosa!

GIULIA: Veramente, con quello che sta capitando, io la vedo nera, che più nera non si può! (Rita esce correndo). E adesso che fa? Dove va?

LUIGI: Tranquilla amore mio. Qualsiasi cosa faccia non influirà sui nostri amorosi sentimenti
GIULIA: Intanto quei nostri lascialo perdere. I sentimenti sono solo i tuoi e poi non capisco come da un giorno all’altro ti sia messo in testa di…

LUIGI: Di averti tutta e sola per me! (Le si inginocchia davanti. Declamando) “T’amo, o pio bove; e mite un sentimento di vigore e di pace al cor m’infondi…”

GIULIA: No, fammi capire… Vuoi dire che io sarei il pio bove? Un bue? Che è anche cornuto! Ma non ti pare…

LUIGI: È l’unica poesia che mi ricordo dalle elementari. Pensavo ti piacesse! (Entra Tommaso)

TOMMASO: Ma guarda guarda che bella scenetta sto vedendo! Il mio amico Luigi che è in ginocchio davanti alla mia Giulia…

GIULIA: Tommaso! Alzati Luigi! Guarda che non è quello che pensi! Mi stava solo allacciando le scarpe

TOMMASO: Ma se hai le ciabatte!

GIULIA: Ma lui non lo sapeva! Comunque ti ho chiamato perché qui sta succedendo il finimondo

TOMMASO: Il finimondo lo sto vedendo io! Volete comunque farmi capire cos’è questo finimondo? Me lo dici Luigi?

LUIGI: (Magari cantando). Il mondo-Non si è fermato mai un momento-La notte insegue sempre il giorno-Ed il giorno verrà

TOMMASO: Ma hai bevuto Luigi? Di che mondo parli?

LUIGI: Il mondo che vorrei visitare assieme alla Giulia!

GIULIA: Non credergli Tommaso, non credergli! Per me è diventato matto!

LUIGI: Sì mia farfalla; matto sì, ma di te!

TOMMASO: Non credi Luigi che ci dovremmo parlare a quattr’occhi? Soli soli io e te? Intanto tu, donna del peccato, fila subito a casa e continua a tagliare le cipolle; così piangerai anche  per qualcos’altro oltre a quello che ti capiterà appena sarò arrivato
GIULIA: Vado, scappo da questo manicomio. E che il Signore mi assista! (Esce. Luigi tenta di seguirla)

TOMMASO: Luigi. Dove stai andando!

LUIGI: Da Giulia; non posso pensare di vivere nemmeno un attimo senza di lei!

TOMMASO: Tieni a bada le tue brame e i tuoi ormoni Luigi, o almeno quei pochi che ti sono rimasti, e ragioniamo da buoni amici come siamo sempre stati. (Prende due sedie e ne mette una di fronte all’altra). Sediamoci e parliamo

LUIGI: Se cerchi di farmi cambiare idea  scordatelo!

TOMMASO: No, affatto; non voglio assolutamente farti cambiare idea. Ti piace Giulia? Te ne sei invaghito?

LUIGI: Semplicemente… la amo!

TOMMASO: E questa è una bellissima cosa

LUIGI: Vorresti dire che…

TOMMASO: Vorrei dire che non ho nulla in contrario

LUIGI: Tommaso, mi stai prendendo per i fondelli?

TOMMASO: Quel che ho detto l’ho detto, e lo confermo

LUIGI: Quindi non hai nulla in contrario se io mi prendo Giulia…

TOMMASO: Assolutamente no! E, te lo dico sinceramente; non vedevo l’ora di liberarmi della Giulia
LUIGI: Non capisco…

TOMMASO: Quando vivrai con lei lo capirai da solo senza che te lo spieghi io

LUIGI: E tu poi come farai senza…

TOMMASO: Senza la Giulia? Ho già in mente una bellissima sostituta
LUIGI: Ti fai frate? Vai a vivere in un eremo? Vai a vivere… che ne so io… in Patagonia? Hai un’amante?
TOMMASO: Ne uno ne l’altro. Sto pensando, se permetti e sei d’accordo, di fare uno scambio di coppie

LUIGI: Uno… Mi spieghi più chiaramente quello che ti frulla in testa?

TOMMASO: Pensavo che avessi capito… Tu ti prendi la mia Giulia e io la tua Rita
LUIGI: (Pausa e pensa). Ma… ma si può fare?

TOMMASO: Ma certo; basta che noi due siamo d’accordo
LUIGI: Guarda che io non mi aspettavo altro che togliermela dai piedi! Capirai… È una perfetta rompiballe, non le puoi dire qualcosa che subito si rivolta come una vipera quando le di calpesta la coda

LUIGI: Ma sai che quello che dici è uguale a quello che penso della mia?

TOMMASO: Sesso ad ogni morte di Vescovo e sai bene quanto tempo di solito vivono in Vescovado

LUIGI: (Ridendo). Ma anche la Rita! Piccola differenza… La mia, a proposito di sesso, è leggermente differente…  Non a una morte di vescovo, ma di Papa; e sai bene quanto tempo di solito vivono in Vaticano! (Da ora in poi le risate fra i due aumenteranno fino a darsi delle calorose pacche sulle spalle)

TOMMASO: E le mutande? Lunghe fino alle caviglie e per di più di lana grezza che, se tenti solo di toccarle, è come prendere la scossa a 220 volt! Da rimanere fulminati!
LUIGI: E non ti dico la mia! Mica si mette il tanga come le ragazze di oggi, ma, per non farsi toccare, si mette una specie di cintura di castità che neanche un fabbro riuscirebbe a smontare neanche col Black & Decker!!

TOMMASO: La Giulia parla così tanto che, quando sta al sole, la prima che si abbronza è la lingua!

LUIGI: La lingua la Rita ogni tanto se la morde e poi a volte stramazza a terra tant’è velenosa!

TOMMASO: La Rita?

LUIGI: No, la lingua!

TOMMASO: Ma non credere che la mia Giulia sia diversa! Ogni mattina va in Chiesa a confessarsi, ma non i suoi peccati, ma solo i miei!

LUIGI: E la Rita? La Rita, quando si confessa, chiede al prete di venire a fare un esorcismo perché dice di avere il diavolo in casa!

 TOMMASO: E non ti dico quando va al bar con le amiche! Lavano i panni di chiunque stia passando sul marciapiede!

LUIGI: Con Rita più o meno è la stessa cosa! Non va al bar, ma si trova nel cortile con le donne del caseggiato e si scambiano tutte le news che succedono in paese!

TOMMASO: E a casa? Sono sempre io che prepara pranzo e cena! Non per niente prima di venire stavo piangendo tagliando le cipolle!

LUIGI: Ah, le cipolle! Pensa che io non piango per le cipolle perchè non le taglio mai, ma piango quando entro in casa e vedo il suo muso sempre rincagnato come quello di un cane bluldog! (buldò)

TOMMASO: Pensa che una volta non ne potevo più di sentire le sue lamentele! Sono uscito dalla finestra, mi sono messo sul cornicione ed ero deciso a buttarmi! La Giulia si affaccia e mi dice: “Ma cosa fai Tommaso? Non sai che abbiamo tutta la vita davanti?”. A quelle parole mi sono deciso! Mi hanno salvato i pompieri con il loro telone!

LUIGI: Non ci crederai, ma la stessa cosa è toccata anche a me! Anch’io sono uscito dalla finestra, mi sono messo sul cornicione e, come te, ero deciso a buttarmi! La Rita si affaccia e mi dice: “Già che ti stai buttando di sotto, prendi il sacco della pattumiera e buttalo nel cassone!

TOMMASO: E mai una volta che mi dia retta!

LUIGI: Tutte uguali! Pensa che Dio disse alla donna di non mangiare il frutto proibito. E lei non gli ha dato retta! A Dio, capisci! Figuriamoci a me!

TOMMASO: E non puoi dire qualcosa che subito se la prendono. Ieri ci siamo fermati davanti ad una vetrina. Le ho semplicemente chiesto se le piaceva quel vestito esposto in vetrina. Lei mi ha risposto che le piaceva molto e si è offesa quando le ho detto che, se avesse fatto la brava, il giorno dopo l’avrei di nuovo portata a vederlo!

LUIGI: Ah, siamo messi bene!

TOMMASO: E io peggio di te! (Si alzano e si abbracciano). Come ti capisco Luigi!

LUIGI: Come ti capisco Tommaso!!

RITA: (Entrando con una valigia in mano). Ma… cos’è ‘sta roba! Cos’è questo schifo! Fatemi capire…

LUIGI:  Invece fammi tu capire cosa stai facendo e dove vuoi andare con quella valigia

RITA: Torno da mia madre!

LUIGI: Aspetta… (Corre verso l’armadio, toglie bottiglia e due bicchieri, versa, ne passa uno a Tommaso). Si festeggia Tommaso!

TOMMASO: E cosa festeggiamo?

LUIGI: La Rita torna da sua madre! (I due uomini si riabbracciano e, girando felici su se stessi… Assieme…). Torna da sua madreeee! Torna da sua madreee…!

RITA: La volete piantare voi due! Cos’è questa schifosa passeggiata… no… cos’è questa… schifosa sceneggiata! Ma io pensavo che…

LUIGI: La Rita pensa! Capito Tommaso? La Rita pensa! Ma cosa pensi se non sai pensare! (Solite risate dei due)

RITA: Penso che, se festeggiate per il fatto che io torni da mia madre, col cavolo che vi do questa soddisfazione! La Rita non parte più; si pianta qui per fermarsi per sempre per rompere le palle al Luigi per tutta l’eternità e anche dopo!

TOMMASO: Magari succedesse così anche a me…

LUIGI: Che la Giulia non si schiodi dalla tua casa?

TOMMASO: No, che torni da sua madre! (Risate. Entra Giulia)

GIULIA: E chi dovrebbe tornare da sua madre?

LUIGI:  e TOMMASO: (Assieme). Tutte due le nostre befane!

GIULIA: Non è il caso Rita che ci si fermi un po’ e tentiamo di far ragionare questi due coglioncelli!

RITA: Parole sante Giulia. Intanto ci dovrebbero spiegare cosa stavano confrantolando…

GIULIA: Confrantolando?

RITA: Insomma; avete capito

LUIGI: Hai capito tu Tommaso?

TOMMASO: Quello che hai capito tu; una cicca!

GIULIA: Ho capito io… Forse voleva dire confabulando

RITA: Proprio quello lì! Insomma, cosa stavano tettando…

GIULIA: Architettando!

RITA: In poche parole cosa stavano dicendo i nostri due principi azzurri
GIULIA: Ah ah ah! Principi azzurri hai detto! Ma nemmeno celesti smunti trattati con la candeggina! Rospi! Sono rimasti solo due rospi!
LUIGI: Cosa stavamo architettando? Semplice! Io mi metto con Giulia e Tommaso…

TOMMASO: E Tommaso si mette con Rita
GIULIA: Semplice! Come quando si gioca a tombola. Si spostano le pedine e il gioco è fatto! Giusto Rita?

RITA: Parole sante Giulia! 

GIULIA: Io però, invece che a tombola, vorrei giocare a carte, ma a carte scoperte!

LUIGI: Ma se in casa nostra non ne esiste nemmeno un mazzo!

GIULIA: Intanto il mazzo ve lo facciamo noi!

RITA: E a carte scoperte! Cominci tu Giulia?

GIULIA: Incomincio io! Caro il mio caro e adorato Tommaso. Quante volte, nei momenti più intimi, mi hai detto che la tua Giulia è un angelo?

LUIGI: Che fortuna avere un angelo! Quanto avrei voluto anch’io che La Rita fosse un angelo ! Ma purtroppo è ancora viva!

TOMMASO: Quando dicevo alla Giulia che era un angelo mi riferivo all’Angelo Custode. Purtroppo l’angelo è volato via; è rimasto solo il custode

GIULIA: Zitto! Chiudi quella boccaccia! Guardate voi due che li conosciamo bene quali sono i vostri due giorni più felici della vostra vita! Il nostro matrimonio e il nostro funerale!

LUIGI: No no, con quello che costano i funerali ti conviene aspettare ancora un po’! Ma appena vinco al Gratta e Vinci…

RITA: Comunque ti ricordo Luigi che ti sei sposato due volte e, se ti fai un esame di coscienza, hai avuto una gran fortuna…
LUIGI: Ma cosa dici! Altro che fortuna; sfortuna! Solo sfortuna con le mie due mogli. La prima mi ha lasciato, la seconda… no!

RITA: Lo senti Giulia cosa sta dicendo? Ma ci sarà un dottore che riesca a curarlo?
GIULIA: Dubito; forse un veterinario! E pensare che io e il Tommaso ci eravamo innamorati a prima vista... Forse gli dovevo dare una seconda occhiata

LUIGI: Ma Tommaso, tu non dici niente?

TOMMASO: Se la Giulia si vuole mettere con te nessun problema e nessun rancore. Se uno ti porta via la moglie, non c’è peggior vendetta che lasciargliela

GIULIA: Ma la vogliamo finire con questi discorsi cretini e degni solo di…

RITA: Da quanto tempo sei sposata Giulia?

GIULIA: Da 25 anni

RITA: E noi da trenta

GIULIA: Quindi, ad occhio e croce, fra 20 o 30 anni dovremmo liberarci da questi due coglioni

RITA: Ma saremo sicure dove andranno a finire? Inferno o paradiso?

GIULIA: Io sicuramente lo sò
RITA: Come?

GIULIA: L’unica donna che è sicura di sapere dove sia finito il marito, è la vedova. Quindi dobbiamo rassegnarci ad aspettare. Vieni qua Tommaso

RITA: Vieni qua Luigi. (Le coppie si ricongiungono. Entra il Mago)

MAGO: Sono Magnificus De Miracolis, Mago e Sciamano, maestro delle arti arcane e tessitore di meraviglie! Ho domato i venti capricciosi della magia e piegato le forze invisibili al mio volere
GIULIA, RITA, TOMMASO: (Assieme). Oh no, ancora lui! (Afferrano sedie, scope o altro e lo rincorrono. Dopo due giri del tavolo escono correndo con invettive varie)

[image: image3.jpg]



23

